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ussulti… «Prendere in mano u-
na foglia»: ieri sul "Fatto" (p. 16)

Maurizio Maggiani riflette profon-
do su «una foglia caduta dal gelso»
finita sulla sua mano, e chiedendo
al lettore di immedesimarsi nella
vicenda e «dare un’occhiata non
svagata e supponente» conclude:
«Non state tenendo forse in mano
un’irraggiungibile, ultraumana bel-
lezza da costruire un tabernacolo
solo per lei?».
«Bellezza», «sovrumana», «taber-

nacolo»… D’istinto tu ricordi la
grande tradizione biblico-teologi-
ca: «Uno, Vero, Buono e Bello» co-
me unica realtà perfetta in Dio. Pen-
si che Maggiani, uomo di cultura
popolare e alta, scrittore raffinato,
ha forse letto Tommaso d’Aquino e
le sue cinque vie ((I, Q. 2, aa. 1 -3).
E poi quell’immagine … il «taber-
nacolo»! Tu leggi e pensi al Dio do-
nato in Gesù, da Betlemme fin pro-
prio al Tabernacolo. Bella sorpresa,
dalle foglie, e quindi dai boschi. Fi-
nito? Macché! Domenica ("Sole 24
Ore" pp. 1 e 18: «Il ritorno alla Ter-
ra non è utopia») trovi ampia ri-
flessione di Bruno Forte sulla ne-
cessità di una prassi preziosissima
che ovunque tenga conto, a bene-

ficio di tutti gli uomini, dell’impor-
tanza per tutti delle «risorse natu-
rali», tra agricoltura e ambiente: il
ritorno alla terra. Una ecologia del-
la bellezza, e anche della… salvez-
za!
E sempre domenica, sempre a pro-
posito di sussulti inattesi, tra natu-
ra e… tabernacoli, pure in senso
metaforico, ecco ("Giornale", p. 14:
«Se la vita inizia a evolversi già nel-
la pancia») un pensiero di Karen
Rubin sulla vicenda insieme dram-
matica, dolorosa e felicemente vi-
tale, di un bimbo che nascerà vivo
dalla pancia della mamma già mor-
ta. Dunque: una foglia, la bellezza
suprema, un tabernacolo offerto
dalla fede e un altro, pur metafori-
co, presente nel dono della vita.
Questa vita, in questo mondo, visi-
tato anche da una «irraggiungibile
sovrumana bellezza». Da pensarci
su, tutti…
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PATRONATI: SCONGIURARE
I TAGLI DELLE RISORSE
Gentile direttore,
sono presidente del Comitato Inps
della Provincia di Barletta-Andria-
Trani. Nel Ddl di "stabilità" 2015 è
prevista una pesante riduzione del-
le risorse per i Patronati. Tale dispo-
sizione comporterebbe un grave
danno per quanti, in larga misura ap-
partenenti alle fasce più deboli del-
la popolazione, tramite i patronati
possono contare su una rete di ser-
vizi diffusa e dalle prestazioni gra-
tuite. Oggi il "sistema Patronati" ge-
stisce circa il 90% dell’invio delle i-
stanze telematiche: se venissero me-
no, chi sopperirebbe? La riduzione
delle risorse avrebbe pesanti ricadu-
te negative sui livelli occupazionali
dei Patronati: è scelta opportuna in
tempi di crisi?

Abramo Ferrara

L’ITALIA CHE SI PRENDE CURA
DEI SUOI CONNAZIONALI
Caro direttore,
mia figlia Chiara il 24 ottobre in Ne-
pal è stata vittima di un rovinoso in-
cidente stradale da cui è uscita per
fortuna con pochi danni. Era lì per un
progetto umanitario. Adesso è rien-
trata in Italia. Desidero ringraziare il
personale dell’Associazione Joint che
si è prodigato; si sono prodigati con
grande abnegazione il Consolato i-
taliano in Nepal (il console onorario
e la funzionaria), il Consolato di Cal-
cutta competente per il Nepal, l’am-
basciatore italiano in India, il sotto-

segretario agli esteri on. Della Vedo-
va e i funzionari che lavorano con lui
a Roma, l’agenzia Ansa di New Delhi
che ha seguito la vicenda. Grazie ai
medici nepalesi del primo soccorso
al Green City Hospital e la direzione
e i medici del Norvic Hospital di
Kathmandu. Ho trovato un’Italia che
si prende cura dei suoi connaziona-
li all’estero ed è una vera eccellenza.
E voglio ringraziare l’assistenza me-
dica di alto profilo in un piccolo Pae-
se asiatico. Fa ben sperare per il fu-
turo dell’umanità. 

Fabrizio Mastrofini

QUELLA GIOIA DELL’AMORE
CHE PIÙ CI AVVICINA A DIO
Caro direttore,
la natura intrinsecamente estatica
dell’amore fa sì che possa esistere un
grado ulteriore di amore, che io vor-
rei chiamare, sulla scia della locu-
zione «Cantico dei cantici» (superla-
tivo assoluto in ebraico): «la gioia del-
le gioie» e «l’estasi dell’estasi». La
gioia delle gioie si prova nel mo-

mento in cui, contemplando una
persona o più persone nella gioia, in-
vece di provarne invidia si prova
gioia. Questa gioia che non contiene
ombra di egoismo, questa gioia che
desidera, contempla, si intenerisce
e gioisce quando vede che il proprio
fratello è nella gioia, è il sentimento
più puro che si possa provare, il sen-
timento che veramente si avvicina
maggiormente ai sentimenti del
cuore di quel Dio che ci dice: «Godrò
nel beneficarli… con tutto il cuore e
con tutta l’anima» (Ger 32,41).

suor Teresa Piacentini
Roma

I POLITICI CATTOLICI DIANO
QUALCHE SEGNALE FORTE
Caro direttore,
su "Avvenire" di sabato 11 ottobre,
don Sandro Lagomarsini osserva la
deriva di leggi sempre più in conflit-
to con la coscienza dei credenti e si
domanda se le risposte dei cattolici
sono adeguate alla gravità del mo-
mento. Rileva che lo stesso interro-

gativo se lo pose don Milani nel 1958
nel libro "Esperienze pastorali" in-
dicando tre proposte da valutare in
alternativa. Io aggiungo che alcuni
anni dopo, nella famosa lettera ai
giudici, don Milani indicò ai giovani
la strada della responsabilità indivi-
duale con la celebre frase «bisogna
che si sentano ognuno l’unico re-
sponsabile di tutto». Una risposta al
quesito di don Lagomarsini, am-
messo che ci sia la volontà di cercar-
la, credo che richiederà tempi lunghi
per il mondo cattolico. Intanto però
i parlamentari cattolici che sono in
prima linea e hanno il potere di vo-
to dovrebbero dare qualche segnale
forte. Di fronte e certe proposte di
legge rifiutino di sottostare alla di-
sciplina di partito come previsto dal-
l’articolo 67 della Costituzione che
dice: «Ogni membro del Parlamen-
to rappresenta la Nazione ed eserci-
ta le sue funzioni senza vincolo di
mandato".

Maresco Ballini
Calenzano (Fi)

Martedì
11 Novembre 20142 I D E EChiedo a tutte le persone di buona volontà di contribuire a

creare una cultura dell’incontro, della solidarietà, della pace
Papa Francesco

«Non c’è patria, dove non c’è libertà»
Ma non ci faranno diventare stranieri

Scrivono i tre
figli della

professoressa
Caramico, tra
sconcerto e
amarezza. E

con un senso di
estraneità

all’Italia. Ma è
a un popolo che
si appartiene,

non a un
sistema (anche

mediatico), 
e la solidarietà 

è grande Rispondendo a vostra madre, cari amici, il 5
novembre scorso scrissi: «Temo che nessuno le chiederà scusa
per l’agguato che ha sopportato e per il sovrappiù di
contumelie e di metaforiche "botte" che le sono state
riservate». Naturalmente mi riferivo a coloro che hanno
"potere" di dire, di scrivere e di fare nella scuola e nel dibattito
pubblico e che in questa vicenda non hanno trovato le parole
o le hanno trovate sbagliate. Quello che temevo si è realizzato,
purtroppo, visto che nessuno dei precipitosi e sentenziosi
signori che hanno straparlato e insolentito come «omofoba»
la professoressa Caramico, insegnante di religione all’Itis di
Moncalieri, si è degnato di fare ammenda. Ma è accaduto
anche quello che speravo. Tanti tra coloro che di "potere" ne
hanno poco o punto si sono fatti, invece, sentire. Anche dalle
colonne di questo giornale, che nel concerto della stampa
italiana un suo posto non marginale ce l’ha, eccome. Credo
che tutto ciò dovrebbe farvi ripensare uno, solo uno, dei
passaggi della vostra bella e giustamente indignata lettera:

quando, in sostanza, scrivete di sentirvi "senza patria",
legando l’appartenenza a essa al riconoscimento della vera
libertà della persona e alla laica venerazione della sua dignità.
Vorrei riuscire a dirvi, cari amici, che non si appartiene a
un’entità, si appartiene a un popolo. Cioè a una comunità
civile, che – proprio come voi dite o fate capire – ha valori e li
rispetta, rispettando i suoi propri membri. Quella è la
"patria", non un sistema amministrativo e burocratico o,
addirittura, un sistema mediatico capace, purtroppo, di
storcere e distorcere la vita e le parole della malcapitata o del
malcapitato di turno. In questo senso, nonostante tutto, state
avendo prova di averla una "patria", anche qui, in Italia, e con
quello che pensate e sapete affermare dimostrate di esserne
degnissimi e combattivi cittadini, non solo "abitanti". Non
dimettetevi, neanche idealmente. Immischiatevi, come ci
suggerisce di fare il nostro Papa, per umanizzare sempre più il
mondo a partire da questo nostro Paese. Nel quale qualcuno
vorrebbe farci sentire lontani ed estranei. E un po’ è vero,
perché da cristiani sappiamo di appartenere soprattutto a un
cammino, non a un solo luogo. Ma quelli che ci vorrebbero
"stranieri in patria" stiano pur certi che non lo siamo e non lo
diventeremo. Ricambio con gioia il vostro saluto.
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a celebrazione del referendum se-
cessionista catalano, realizzata in

forme autogestite prive di valore giuri-
dico e di dubbio valore anche per quel
che riguarda i dati statistici, ha susci-
tato commenti diametralmente oppo-
sti. Per il governo di Madrid la parteci-
pazione di meno di un terzo degli a-
venti diritto (dato ammesso anche dal-
le fonti catalaniste) sarebbe la prova del
fallimento di un’operazione provoca-
toria.
Per il presidente della Generalitat ca-
talana, Artur Mas, invece, i 2,3 milioni
di votanti (su 6,5 aventi diritto) rap-
presentano la dimostrazione del soste-
gno popolare alle rivendicazioni di in-
dipendenza sulle quali il governo spa-
gnolo dovrebbe ora aprire una trattati-
va. I socialisti all’opposizione cercano
di creare difficoltà al governo chieden-
do una riforma della Costituzione di
cui restano assai confusi i contorni, ma
al di là delle operazioni strumentali,
quella che si può constatare è una con-
dizione di stallo, in cui gli indipenden-
tisti non hanno vinto, ma neppure so-
no indotti ad abbandonare il loro dise-
gno, il che fa pronosticare una ancora
lunga fase di tensione istituzionale.

Le ipotesi su cui si concentra l’atten-
zione degli osservatori sono quelle di
un anticipo delle elezioni catalane alle
quali si intende dare un valore "costi-
tuente" che, secondo i settori più e-
stremi, dovrebbero sancire una dichia-
razione unilaterale di indipendenza
della Catalogna, anche se questo natu-
ralmente è estraneo alle regole costi-
tuzionali che invece i settori più mo-
derati del catalanismo chiedono di mo-
dificare, ma non sembrano disposti a i-
gnorare.
La permanenza e l’accentuazione do-
vuta alla controversa interpretazione
della consultazione fai-da-te della fri-
zione tra il governo nazionale di Ma-
drid e quello catalano di Barcellona,
sommato all’ondata di scandali finan-
ziari che coinvolge tutte le formazioni
politiche (comprese quelle catalaniste)
e tutte le istituzioni, fino alla famiglia
reale, sta creando un clima di incertez-
za che potrebbe fermare il percorso del-
la fuoriuscita della Spagna dalla crisi e-
conomica (ma non da quella sociale vi-
sta la permanenza di un tasso di di-
soccupazione doppio di quello italia-
no). 
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da
Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il
conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
la ringraziamo per aver dato voce anche
a nostra madre e a tante persone che le
hanno voluto dimostrare la loro
solidarietà. Siamo sempre più sgomenti
da ciò che sta succedendo da qualche
giorno sui giornali e in particolare alla
nostra famiglia. Siamo allibiti dal modo
in cui alcune testate, pur di fare uno
"scoop" e sperando di aumentare
almeno per un po’ i propri lettori, sono
ricorsi a bugie, frasi tagliate ad arte e
titoli altisonanti. Senza parlare poi dei
commenti e della mancanza di carattere
dimostrata da molti che ci attorniavano,
che magari conoscevano molto bene
nostra madre e che hanno preferito
tacere, facendo prevalere una sorta di
omertà. Dobbiamo ringraziare
pubblicamente però tutti quelli che,
conoscendo nostra madre, l’hanno
difesa, e coloro che, pur non avendola

mai conosciuta, sono stati capaci di
vedere al di là di certi "titoloni" e le
hanno espresso apertamente sostegno.
Siamo arrivati al punto in cui, nel Paese
in cui viviamo, non è più possibile
affermare una delle verità plausibili
riguardo a un argomento discusso anche
dalla comunità scientifica internazionale
– le diverse valutazioni sulle radici
dell’omosessualità – senza incorrere in
accuse da chi ne sostiene un’altra,
questa però pienamente rispettosa del
politically correct a senso unico...
Sottolineiamo "Paese in cui viviamo" e
non "Paese cui apparteniamo" perché
dove non vi è libertà non v’è patria. La
libertà di parola e di espressione è uno
dei cardini dello Stato di diritto, sancita
dalla stessa Costituzione (art. 21), ed
essa può (e va) limitata solo se offensiva
nei confronti di un altro individuo,
mancando tale condizione, il fatto si è
tradotto in una vera lesione: lesione al
diritto di parola e alla dignità di nostra
madre. Ringraziamo quanti hanno fatto
vera informazione, raccontando come si
sono svolti realmente i fatti. Ma, ci creda,

siamo stanchi di vedere l’informazione
distorta e siamo indignati anche dal fatto
che qualche politico o qualche altra nota
personalità cavalchi l’onda della
diffamazione pur di "accalappiare" una
fetta di società o ancor peggio nuove
adesioni e iscrizioni di giovani che
ancora non hanno la piena coscienza
delle proprie scelte. Noi siamo fieri dei
nostri genitori che ci hanno sempre
insegnato a guardare ogni aspetto della
vita, che ci hanno sempre insegnato la
tolleranza e il rispetto di ogni persona
non per la sua posizione, ma perché
essere del tutto uguale a noi.
Esprimiamo pubblicamente la nostra
indignazione verso tutti coloro che
avrebbero potuto fare chiarezza, ma non
hanno fatto nulla, e, soprattutto, verso la
cattiva informazione, mezzo troppo
spesso utilizzato a soli scopi politico-
ideologici. Ci auguriamo di poter tornare
a essere fieri anche del Paese in cui
viviamo. La salutano cordialmente i figli
di Adele Caramico.
Mariachiara, Jeshua e Gabrielamaria

Stenta

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quel mantello condiviso,
immagine del Vangelo

an Martino di Tours è il santo della "nobiltà d’animo",
perché è noto a tutti per aver condiviso il proprio man-

tello con un mendicante. In realtà, però, l’immagine del
mantello condiviso fa riferimento anche alla sua prezio-
sa opera di evangelizzazione che portò avanti, una volta
divenuto vescovo: portando la Parola, infatti, egli dona-
va dignità, offriva speranza, condivideva il privilegio di
essere cristiani e di poter vivere nell’abbraccio di Dio.
Martino era nato in Pannonia tra il 316 e il 317 e si era fat-
to soldato nell’esercito imperiale, prestando servizio in
Gallia. In questa regione egli venne battezzato e nel 356,
abbandonate le armi, fu avviato al sacerdozio dal vesco-
vo Ilario di Poitiers. Nel 371 divenne vescovo di Tours e
morì a Candes nel 397.
Altri santi. San Menna del Sannio, eremita (VI sec.); san Bar-
tolomeo il Giovane, abate (980-1055). Letture. Tt 2,1-8.11-
14; Sal 36; Lc 17,7-10. Ambrosiano. Sir 50,1a-
b;44,16a.17ab.19b-20a.21a.21d.23a-c;45,3b.12a.7.15e-16;
Sal 83; 1 Tm 3,16-4,8; Mt 25,31-40 o Lc 6,29b-38.

SLupus
in pagina

di Gianni Gennari

Martino
di Tours

CONFUSIONE CATALANA, SPAGNA IN CRISI
di Sergio Soave

a serve gridare "al lupo al lupo"? È la
domanda che è necessario porsi do-

po giorni di allarmi maltempo e dopo la sen-
tenza di assoluzione della Commissione gran-
di rischi per il terremoto dell’Aquila. La cla-
morosa condanna in primo grado per omi-
cidio colposo degli scienziati aveva provoca-
to lo stesso effetto "iperprudente" delle de-
nunce e delle inchieste sui medici: se questi
ora ci fanno firmare pile di documenti prima
di una banale operazione, lo stesso avviene
per le emergenze ambientali. Così giornali e
giornalisti vengono assediati ogni giorno da
bollettini della Protezione civile che, quasi
mettendo le mani avanti, elencano criticità di
vari colori, sottolineando le conseguenze pre-
vedibili e invitando Regioni, altri Enti locali e
cittadini a tenerne conto. È sulla base di que-
sti che i sindaci chiudono le scuole, blocca-
no il traffico o invitano a salire ai piani alti
(come ieri a Carrara).
Bene? Troppo? Lo abbiamo scritto tante vol-
te che «non è il terremoto che uccide, ma la
casa che ti cade addosso». E lo stesso vale per
un fiume, che quando esce dal suo corso e uc-
cide lo fa perché è diventato un tubo (Geno-
va) o perché i lavori di messa in sicurezza so-
no stati fatti male (Carrara) o perché si è co-
struito dove non si dovrebbe. C’è sempre la
mano dell’uomo, che non mette in sicurezza

o toglie sicurezza. Vale per le alluvioni, e an-
che per i terremoti. I palazzi all’Aquila sono
caduti perché non erano antisismici in un’a-
rea sicuramente sismica. E già ci sono state
le prime condanne. Queste, sì, per precise re-
sponsabilità. Così come nell’inchiesta per l’al-
luvione nel Gargano di settembre (due mor-
ti) gli uomini della Forestale hanno scoperto
50 case abusive a ridosso dei canali di de-
flusso delle acque piovane. Qui sono le re-
sponsabilità, e qui bisogna agire con puntuali
interventi di prevenzione.
Gli allarmi quindi non sono inutili, anche se
alcune volte appaiono ridondanti. In un Pae-
se fragile come l’Italia serve una vera cultura
di protezione civile. E questo prevede siste-
mi di allarme con responsabilità istituziona-
li, ma anche dei cittadini. Non è più il tempo
di proteste "dopo" i danni e di proteste "pri-
ma", se il sindaco si allarma troppo. Anche
questo ci insegna la vicenda della Grandi ri-
schi. In attesa di leggere le motivazioni della
sentenza d’appello, la assoluzioni sembrano
confermare che non è ai comunicati ritenu-
ti tranquillizzanti di allora che vanno ascritti
i morti. Prevedere non è possibile, ma preve-
nire sì. E anche abituarci a convivere, allarmi
compresi, con una natura che spesso per col-
pa dell’uomo può farci molto male.
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PREVEDERE NON SI PUÒ, PREVENIRE SÌ
di Antonio Maria Mira

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Sussulti. Tra foglie, tabernacoli
e qualcosa di «ultraumano»

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio


